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PERENNI 


Nulla di più giocondo che seguire l'ala del tempo in 
una famiglia di giovani: in questa grande famiglia gio- 
vanile convenuta a rinvigorirsi é a riconsacrarsi in Roma. 

Le memorie, intorno ad altri focolari che non sian que- 
sti di gioventù perenne, i decenni ,i giubilei significano il 
peso sia pure onorifico del passato e il rapido sopravveni- 
re della fine sia pure gloriosa. ` 

Qui no; qui, in una famiglia d’ottant’anni mentre i 
più ne toccan venti, qui i ricordi non si contano con le ru- 
ghe del volto e i capelli d’argento e peggio con le stanche 
nostalgie dell’anima. 

Qui il passato e la vita; Vieri e l'oggi, l'incalzar dei do- 
mani; la fierezza di possedere una storia, la fiducia di scri- 


| Articolo di G. DALLA TORRE. | 


verne un’altra ancora, tradizione e giovinezza si fendono 
~.- insieme, scaldano gli spiriti, tempraro i propositi, suseitaiio 

le speranze e il giovane ¢ il Circolo si 
= ridone al miracolo di non invecchiar mai, anche quando 
Yarchivio risale d'anno in- anno sempre più addietra; ed è 
Punica cosa che invecchia; ch'è bene che invecehi; gimeché 
darà al risuccedersi dei vent'anni la coscienza, l’esperienza, 
la maturità; conforterà la fede; creerà giovani combattenti, 
sicuri di vincere, poichè han già vinto tante volte, in una 
costante primavera di pensieri, di opere, di battaglie che 
non conosce tramonto. r 

Ecco perchè, com’é della primavera, dei contrasti dei 
suoi panorami, cosi è e dev'essere della Gioventù Catto- 
lica. Da marzo a maggio dai verdi piani fioriti ove l'alito 
della vita nuova carezza tante candide chiome fiorite si 
guarda ad un altro lontano candore di tarde nevi sui monti. 
Esse rammemorano ai campi, ai frutteti, ai giardini la 
provvida preparazione invernale; il germe già nascosto nel 
terreno che si infrange e si trasforma, rinnovato nella zolla 
feconda, per un lavorio complesso ed immenso nel suo 
silenzio, fra un assideramento delle cose che pare di morte 
mentre pulsa di vita. 

Vigilia, preparazione senza cui non sarebbe questa gior- 
nata, non sarebbe quella:a venire; nessuna dellé tante che 
furono e che saranno eee coloro che celebrano questo 
settembre giubilare.. 

Da queste ore fiorite di tutte le migitors promesse, la 
Gioventù cattolica volga sguardi e cuori ai di, in cui, pro- 
prio qui in Roma, in un silenzio operoso, tra un freddo 
intorno che pareva di- morte, il seme di queste sue forze 
d'oggi, di queste virtù, di tanta bontà e di tanto esempio 
veniva gettato a piene mani da pionieri eroici; quando sotto 
Yimpeto della loro fede e dei loro entusiasmi, l’arido ter- 
reno s'infrangeva, si fecondava, si mutava propizio a gene- 
razioni di altri confessori sociali di Cristo, al loro crescere, 
al loro moltiplicarsi di fronte ad una vita e ad una scuola 


) Pura nel costume, forte nal la fede, aidia che Cristo non voleyan già pia. 


E’ a questi primi che. osarono, a questi che, non sono 
ta crociata, che voi dovete rivolgere mente ed anima, lode 


misericordiosa verso i poveri e gli umili, in- satuane. 


Solo così essi non avran rivissuto in questi giorni, appena 


trepida di fronte ai nemici di Dio e della i brevi anni della vostra milizia dinnanzi al Vicario di Cristo 


che la benedice; ma i sedici lustri che le vostre insegne 


sulla Cupola dietro le nubi che le giocano intorno; siamo i 


a Dio: epperd, noi, giovani di Pio XII offriamo a Lui fedel- 


. e ` 
di A. C. Cul pater namente benediciamo. giovani della perenne ora della Chiesa: di Pio IX, di 
p Leone XIII, di Pio X, del Papa che primo gridò la pace 
\ Autografo di Sua Santità Pio XH alla Gioventù Femminile di A. C. per la celebrazione del suo Trentennio in una guerra mondiale, del Papa che ricondusse l'Italia 


ta e forza di veterani: ottant'anni di vocazione, di com- 
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Erano dodici: qu: ite le tribù 
d'Israele, quanti i tron’ che giu- 
dicheranno le nazioni alla fine dei 
secoli. Uno tradi e si perdette, 
e fu soppiantato da Mattia. 

Eran quasi tutti del lago; qual- 
cuno veniva dai campi galilei; 
uno, Matteo, era gabelliere. Gen- 
te dunque alla buona, come s'in- 
contra ancora sulle -nostre mari- 
ne e nelle nostre campagne; gente 
incapace di'astrazioni, attaccata 
alla realtà, gente di buon senso 
e intelligente che viveva del la- 
voro delle proprie mani e trova- 
va gioia nella fatica, gente come 
noi che va in visibilio per un 
prodigio s'impenna davanti alle 
prime difficoltà, che s’abbandona 
ciecamente nei giorni di festa e 
abbandona se il mondo turba il 
sereno delle idee e della vita. 
Gli apostoli del Vangelo non so- 
no però gli apostoli della Penteco- 
ste. Çò una lero storia umana 
che vå tra voli o cadute, Guo 
alla morte di Gesù, e c'è uns lore 
Storia divina che wa dal fuoco 
della Pentecoste al sangue del 
martirio. Di mezzo sta la morte 
di Gesù col tradime: ‘» e l’abban- 
dono, 

Gesù li accettò così com'erano: 
uomini uguali agli altri uomini, 
per farne qualcosa di diverso da- 
gli altri uomin’ se volte non 
sanno essi neppur quel che. di- 
cone, non valutano l'importanza 


d'un gesto, non afferrano il signi- 


ficate d'un discorso, non control- 
lano il volo della fantasia, sono 
impetuesi e vigliacchi, fiduciosi 
e disperanti, credenti e increduli 
Portano l'impasto della nostra u- 
manita, di quella umanità che 
Gesù non condanna nè può con- 
dannare perchè è venute proprio 
per questo, a scernere il grano 
dal loglio, le possibilità infinite 
della grazia dalla realtà eredita- 
ria. Nè serba rancore Gesù per le 
Gebolezze degli apostoli. Li cone- 
sce bene, e sa che tutte le scorie 


Allora, quando le Spirito avrà 
sradicato dai loro cuori quel che 
resta ancora d'umano, Gesù potrà 
compictamente fare affidamento 
su di essi; non pia uomini, allora, 
come tutti, non più timorosi, ma 
eroi è martiri del Regno. 

E Pietro, a cui fu detto: Pasci 
i miei agnel nacrci le mie pecore 
— Pietro che è la pictra della 
Chiesa fondata da Cristo, morrà 
crecifisse come il Macsiro che 
amo. 


GENNA™~™ AULETTA 


| 


Mons. Mihalovics dichiarato colpevole 

per aver affermato che gli ungheresi 

fedeli alla loro religione vengono 
perseguitati 


In Ungheria si stanno affrettando i tempi, 
dopo la nazionailzzazione della scuola. 

L'ultin®™* episodio, è stato quello della 
condanna da parte del « tribunale del popo- 
lo» di Mons. Mihalovics, a conclusione del 
processo ai dirigenti dell’ Azione Cattolica. 
Mons. Sigismondo Mihalovics, protonotario 
e canonico, direttore centrale dell Azione 
Cattolica ungherese, è stato condannato a 
dieci anni -di reclusione. Mons. Mihalovics, 
avvisato in tempo, è riuscito opportuna- 
mente a mettersi in salvo: la sua opera riu- 
scira sempre preziosa anche se in forzato 
esilio. La « procura del popolo » ha accusato 
gli imputati di crimini di guerra e contro 
il popolo, nonchè di istigazione contro la 
democrazia. Mons. Mihalovics, secondo Vat- 
to di accusa, è il più tipico esempio della 
« mentalità fascista e antidemocratica ». Du- 
rante la guerra, avrebbe esplicato un'attivi- 
ta agitatoria in favore della continuazione 
della « guerra fascista ». Dopo la guerra a- 
vrebbe divulgato verso lestero notizie ai- 
larmistiche, circa la situazione ungherese, 
« falsandole coscientemente », e con le sue 
comunicazioni «calunniava gravemente la 
democratica Ungheria». Quali sono queste ca- 
lunnie? Mons. Mihalovics, tra l'altro, ave- 
va scritto: «La miseria s'abbatte quasi al 
cento per cento sulla parte cattolica della 
popolazione, poichè gli uomini che si man- 
tengono fedeli alla loro religione e voglio- 
no vivere una vita religiosa, perdono t loro 
impieghi ed il loro lavoro». Nella scorsa 
primavera, inoltre, condusse, agli ordini del 
Cardinale Primate, una serrata campagna 
contro la nazionalizzazione della scuola. 

Il « tribunale del popolo » non poteva non 
colpirlo... e lo ha difatti colpito. 


UNA PARROCCHIA PERIFERICA 


La figura di Mons. Sigismondo Mihalovics 
é una figura di primo piano nel Clero unghe- 
rese; egli era conosciutissimo e stimato an- 
che all’estero. Nato nel 1889, ordinato nel 


1914, si diede dapprima all'insegnamento re- . 


ligioso presso la scuola media di Budapest. 
Nel 1919 era insegnante presso un ginnasio 
della periferia e notò come, in. seguito alla 
enorme espansione dei sobborghi industriali 
di Budapest, le parrocchie rimanevano rag- 


dalla parte 


Giorni di ritorno dalla villeggiatura: volti 
e braccia e gambe arrossate dal sole delle Alpi, 
abbronzate dall’aria marina, abiti alquanto 
succinti (e qualche volta un po’ troppo ridotti 
per la calura milanese e l'afa opprimente che 
si sentono ancora di più per il fresco ricordo 
delle dolci aurette lasciate. Qualche pulzella 
e qualche signorina che pure è un po’ in là 
con gli anni, forse per una troppo viva no- 
stalgia del mare, crede di potere anche in 
cìttà indossare o non indossare quelle parvenze 
e rappresentanze di vestito che si usano ormai 
sulle spiagge marine, ma non fa colpo. Gli 
uomini in genere son ritornati per il lavoro e, 
nella fretta di riparare al tempo perduto per 
le ferie, hanno poca volontà di guardarsi mol- 
to d'attorno. 

Ogni tanto capita di vedere in Galleria e sul 
Sagrato del Duomo qualche comitiva con va- 
ligie e borse, sacchi alpini e fagotti. 


ACCAMPAMENTI IN PIAZZA 


E’ gente che approfitta tra un treno e l'altro 
delle poche ore concesse dagli orari ferroviari 
pr dar una visitina alla città ed ai suoi prin- 
cipali monumenti e che per la paura dei ladri 
(ce ne sono tanti a Milano!) non si fidano a 
lasciare la propria roba in deposito alla sta- 
zione. Se la trascinano dietro con aria stanca 
e pare di leggere sui volti il malcontento per 
la proposta lanciata così da qualcuno, mentre 
il treno era in corsa, di dare una capatina 
in Piazza. Sembrava una cosa facile, ma come 
pesano le valigie! come è duro il doversele 
portare! Ed allora si fermano in una zona di 
ombra, se le posano vicine, vi siedono sopra, 
si asciugano jl sudore ed aspettano che sia 
lora di ritornare alla stazione. A sera, in Gal- 
leria, vi sono due caffé che tengono concerto: 
cantanti più o meno... canore e qualche stru- 
mento e si fa cerchio intorno di sfaccendati e 
di gente che è uscita per il rituale passeggino 
a sentire ed applaudire. Anche i visitatori di 
un'ora si fermano con le loro valigie ad ascol- 
tare e porteranno al paese o alla citté nativa 
il ricordo del.. concerto milanese. 

I poveri son sempre moti) nelle grandi cit- 
tà e Milano ne ha schiere numerose: sarebbe 
però augurabile che la forma delaccattonaggio, 
vera piaga e disdoro della città, avesse a 

i sta male vedere la triste mostra 
di questi mendicanti nelle vie del centro, non 
già perchè lo spettacolo della loro povertà 
e spesso delle loro deformità non possa essere 
salutare agli arzimatj giovanotti ed alle. gaga- 
relle sciocche che passano vicino, ma 
si deve trovare il modo di dare da vivere a 
questi sventurati, senza che essi debbano ab- 
bassare la loro umanità a queste tristissima 


St STRINGUNO 1 1ŁMPI IN UNGHERIA 


gruppate nel vecchio centro storico cittadi- 
no, con grave pregiudizio per il culto nei 
nuovi centri operai e impiegatizi della città 
nuova. Fondò allora una parrocchia: prese 
in affitto un locale e iniziò un movimento 
assistenziale in un periodo di grave depres- 
sione economica per VUngheria (1920-21)) 
riuscì ad organizzare treni speciali per in- 
viare i bambini delle famiglie più bisogno- 
se in Olanda, in Svizzera, nel Belgio a tra- 
scorrervi i periodi delle vacanze. Nel 1924 
la parrocchia era ormai un centro fervido 
e operoso, dove affluiva specialmente la 
gioventù attratta dalla figura cordiale e cat- 
tivante del reverendo Mihalovics. Egli, ami- 
co dei giovani, aveva dato particolare im- 
pulso alle attività sportive: attorno alla sua 
parrocchia sorgeva un grande campo poli- 
sportivo, una palestra, e impianti vari. Fa- 
mose erano le sue squadre di calciatori e 
pugilatori. Nominato canonico onorario del- 
la Cattedrale, riconosciuto dallo Stato con 
una speciaue decorazione, sopraggiunge la 
gravissima crisi del 1931: disoccupazione, di- 
sordini, tentativi insurrezionali, crisi agri- 
cola. Mons. Mihalovics viene nominato com- 
missario generale arcivescovile della « Ca- 
ritas» per Budapest; organizza parroc- 
chia per parrocchia le colonie di assistenza 
per i ragazzi, fonda una Casa per vecchi, 
sollecita e distribuisce i soccorsi che giun- 
gono dalle grandi organizzazioni assisten- 
ziali cattoliche dell’estero. Nel 1933 viene 
chiamato a dirigere UV Azione Cattolica un- 
gherese. Nel 1936 è direttore esecutivo del 
Comitato internazionale eucaristico che do- 
veva aver luogo trionfalmente nel 1938, dan- 
do modo a Mons .Mihalovics di far valere 
le sue eccezionali doti di organizzatore ed 
estendendo le sue conoscenze e i suoi rap- 
porti con molte personalità del mondo cat- 
tolico di ogni nazionalità. Il 30 novembre 
del 1938 il Papa lo nominava suo Prelato 


—- -y 


BRICIOLE CRONACA VARIA 


forma del chiedere l'obolo ai viandanti. Però 
è male negarlo una volta che ci sono: e fa 
veramente senso di vedere gente che esce da 
divertimenti costosi e da locali magari di per- 
vertimento e che nega questo aiuto con sde- 

Un bambino ha fatto un bellissimo sogno, ma 
come tutti i sogni anche il suo è durato poco! 
gno e scontrosa alterigia. 


LA SCOPERTA DI PIERINO 


Un Pierino qualunque, mentre giocava con 
i suoi compagni alla guerra (è strano come i 
bambini non sappiano disabituarsi da questo 
gioco) e fra le macerie di una casa sinistrata 
vedeva sorgere nella sua fantasia spalti e ba- 
luardi torri e torrioni di chissà qual misterioso 
castello e cercava tra quei poveri ruderi le 
vestigia di un favoloso eroe, ha trovato un bel 
mucchietto di carte stampate con diversi co- 
lori, ha letto dei numeri con molti zeri, ha 
veduto dei nomi strani Banca - assegno ban- 
cario - buoni del tesoro... E' corso dalla Mam- 
ma sua, ha mostrato il trovato tesoro: un po’ 
di calcolo... non erano la ricca eredità della zia 
d'America, ma quasi un milioncino erano pur 
sempre. Gente onesta, ha portato tutto al vici- 
no Commissariato, si sarebbe accontentata del- 
la percentuale di legge, ma, ahimè, il bel mi- 
lioncino era di banconote e di titoli falsi.. 
Il bambino è tornato alla sua guerra e la 
mamma al suo lavoro con un sogno di più 
infranto e con un po’ di pena, quella pena 
che resta sempre quando le cose vanno male! 


SCHIAFFI IN RIDOTTO 


La Scala ha inaugurato il ciclo estivo e l'ot- 
timo funzionamento dell'impianto di aria con- 
dizionata dà frescura all'ambiente così che il 
teatro è sempre pieno. C'è anche una certa 
eleganza e, se ancora non siamo agli abiti da 
sera della stagione invernale, jl ridotto dà un 
magnifico colpo di vista... forse la decenza ed 
il pudore avrebbero qualche cosa da dire an- 
che qui... Ma questa settimana deve protestare 
anche l'educazione: il critico d'arte del Cor- 
riere della Sera nella sua critica si era per- 
messo un apprezzamento non molto lûsinghie- 
ro, ma giusto, a proposito di una mezzo-so- 
prano, Diritto assoluto èe innegabile della cri- 
tica. La cantante, offesa dall'apprezzamento 
invece di curarsi la voce e di cercare di far 
meglio in avvenire, qualche sera dopo trova in 
ridotto il eritico e gli lascia andare alcuni 
schiaffi. Veramente encomiabile il contegno di 
Franco Abbiati che cavallerescamente non ha 
risposto per lè... rime (ma a pol sempre una 
viltà percuotere una donna?) è che neppure 
ha sporto querela. La Associazione de! Giornali- 
sti, il Direttore della Scoala, la pubblica opi- 


domestico; il Governo ungherese, Consiglie- 
re di Stato. 


L'ULTIMA TRINCEA 
DELLA LIBERTA’ UNGHERESE 


E venuta la guerra, Budapest ha cono- 
eciuto un duro assedio, i sovietici sono ~~- 
trati nella cittd occupandola. E lVattivita di 
Mons. Mihalovics è ricominciata, tra enor- 
mi difficoltà, ma più che mai appassionata e 
fervida: i: mutilati, i reduci, le famiglie 
dei caduti, le vedove, gli orfani hanno ri- 
cevuto le sue cure. La sua « Caritas » pren- 
deva sviluppi sempre più lurghi; sfruttando 
la sue conoscenze internazionali, Mons. Mi- 
halovics poteva fare affluire in Ungheria il 
più gran numero possibile di pacchi doni e 
di soccorsi, regolava laffiusso dei bambini 
dalla città semidistrutta e depauperata al- 
le campagne; consigliere comunale, parteci- 
pava anche alla vita amministrativa della 
città, e gli stessi « social-democratici» ri- 
cercavano la sua collaborazione. Aveva ri- 
preso l'abitudine di stare in ufficio dalla 
mattina alla sera, costinuativamente, rice- 
vendo tutti, soccorrendo tutti: affabile, u- 
mano, spirito moderno, finissimo nel tratto, 
pronto al sorriso, dalla parola cordiale e 
consolante, particolarmente suggestiva quan- 
do riusciva a ricondurre tutti alla consola- 
zione della preghiera e alla fiducia nella 
Provvidenza Divina. 

Si comprende come una personalità di 
questo rilievo dovesse dar noia al « governo 
del popolo »; si comprende come si volesse 
colpire indirettamente il Cardinale Minds- 
zenty, Vintrepido Primate della Chiesa in 
Ungheria, vero eroe nazicnale, privandolo 
di uno dei suoi più preziosi collaboratori; 
ma i cattolici ungheresi si sono anche più 
serrati attorno al loro Capo, ultima difesa, 
ultima trincea della libertad ungherese. 


COL 


nione si è schierata naturalmente 
del critico ed anche il povero marito é4ve la 
te la domestica scena a) riterno del 


immagina 
teatro? pianti e strili e mettihmioti anche ii 


di un cagnolino!) della cantante offesa e schiaf- 
feggiatrice ha sentito il dovere di porgere le 
scuse per il deplorevole fatto. 


GLI UOMINI SONO.. BUONI 


Se le signore si tramutano (ma speriamo sia 
una eccezione e personalmente e come sesso) 
in — pugilatrici — gli uomini pare che vo- 
gliano dare esempi edificanti di bontà o, al- 
meno, di ingenuità. Come quel buon cittadino 
di Desio che andando a letto la sera non ha 
trovato luogo migliore, ove deporre il suo por- 
tafoglio, che il davanzale della finestra... aper- 
ta, perchè si rinfrescasse l'ambiente. Inutile 
dire che al mattino ha trovato ancora il da- 
vanzale ed anche la finestra, ma mancava solo... 
il portafoglio! Come quegli altri che quoti- 
dianamente cadono nelle reti della truffa ame- 
ricana, la quale si svolge sempre con una ter- 
ribile monotonia, senza varianti. O che non 
leggono il giornale o che credono di essere più 
furbi degli altri o che sperano in un... piccolo 
tornaconto, il quale li attira come l'amo at- 
trae i pesciolini? 

Il piazzale della stazione è diventato il luo- 
go di ritrovo di marioli di ogni risma che orga- 
nizzano queste belle truffe. Adesso poi è venuta 
a Milano di moda un'altra bella trufa. Ti ar- 
rivano in casa due compari che lano un 
italiano imbarbarito da qualche paai esotica, 
che ogni tanto si fermano come se non sapes- 
sero trovare il termine italiano adatto e ti 
farfugliano un vocabolo in una lingua... inven- 
tata li per lì e ti offrono in vendita dei bellis- 
simi tagli di stoffa pura lana! 

DUE BELLE SENTENZE 

Qualche volta lo straniero dimentica poi che 
in Italia si vive secondo le leggi italiane. Cosi 
un suddito tedesco ha in questi tempi chiesto 
la trascrizione del suo divorzio da una cittadina 
italiana, da lui sposata secondo la nostra legge, 
divorzio ottenuto non sappiamo come e qual- 
mente fuori d'Italia. Ma il nostro giudice, con 
ben motivata sentenza. e con finissimo senso 
morale e patriottico, lo ha negato in quanto 
— il divorzio offende i sentimenti religiosi, mo- 
rali e civili del popolo italiano —. Se ci fosse 
in tutti questo senso di onesta convinzione del 
rispetto alla legge morale e religiosa certe 
gherminelie giuridiche non avrebbero più va- 

Un'altra bella sentenza emanata in questi 
giorni è quella che ancora una volta sancisce 
che — la moglie non è la schiava del marito, 
ma la sua collaboratrice — Principi eterni di 
morale evangelica, che tutti conoscono e -he 
tutti apprezzano, ma è bello ogni tanto tro- 
vare una nobile voce di pubblica autorità che 
li riafferma e li ribadisce solennemente come 
sacro patrimonio del popolo nostro. 


CLAUDIO CESARE SECCH! 
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DETTO PAPA ALLE GIOVANI 


SISTE HANNO CON- 
QUISTATO ROMA CON 
LA LORO COMPOSTA 
GRAZIA - GRANDI CE- 
RIMONIE E SOLENNI 
MANIFESTAZIONI 


Le celebrazioni trentennali della Gioven- 
ti Femminile d’Azione Cattolica rimar- 
ranno memorabili negli annali di Roma 
cattolica in questo dopoguerra, mirabile 
per il rinato ardore religioso attorno alla 
Cattedra di Pietro e per la fervida ripresa 
del lavoro ricostruttivo. 


SUL CAMPIDOGLIO 


Roma fra il tre e il quattro andante si 
è trovata ad un tratto vivacemente invasa 
da fiumane di giovani in «berretto ruggi- 
ne». In poche ore le fanciulle sono diven- 
tate popolari; tutte le simpatie sono an- 
date verso le fresche rappresentanti di 
tutte le regioni d’Italia. Tutti i dialetti so- 
no risuonati per le ospitali strade di Ro- 
ma; i costumi regionali smaglianti e pre- 
ziosi hanno aggiunto una nota di colore 
particolare. Quante erano le fanciulle ve- 
nute con ogni mezzo di trasporto a Roma 
per ascoltare devotamente la parola del 
Santo Padre? La imponenza di questa 
massa si è veduta particolarmente la sera 
di sabato allo Stadio Olimpico, durante 
POra di Maria :tutti gli spalti erano gre- 
miti; e a un certo punto le congressiste 
hanno dovuto scendere sul prate perché 
sulle gradinate non v'era più un posto di- 
sponibile! 


india Ma andiamo con ordine. Anche se le 
att prime scolte delle giovani sono giunte a 


Roma alla vigilia ed alla antivigilia della 


manifestazione, la prima manifestazione 


; is -fSciale di apertura si è avuta sabato mat- 


tina a Santa Maria Maggiore, dove ha of- 
ficiato S. E. Mons. Luigi Traglia v. gerente 
di Roma ed ha parlato padre Lombardi. 
Padre Lombardi era emozionato per la im- 
ponenza della manifestazione, per il fer- 
vore e lo slancio delle preghiere di tanta 
moltitudine di anime giovanili accolte nel- 
la superba Basilica. « Si, sono proprio emo- 
zionato — diceva —. Mi trovo dinanzi al- 
lo spettacolo più bello del mondo. Mai ne 
ho visto uno simile. Non so proprio che 
cosa diré».. Ma poi ha saputo bene quel 
che dire, ed ha pronunciato uno dei suoi 
più alati e suggestivi discorsi, 

Da Piazza S. Maria Maggiore le giovani 
si sono recate al Colosseo „mentre sul Cam- 
pidoglio il Sindaco riceveva le rappresen- 
tanze della delegazione straniera. Per le vie 
imperiali di Roma, nello sfondo incompa- 
rabile dei Fori le fanciulle hanno sfilato con 
i loro vessilli in testa: diecimila bandiere! 
Il corteo si è concluso al Campidoglio, dove 
a sua volta la Gioventù cattolica italiana 
ha reso omaggio al sindaco di Roma. Han- 
no parlato la presidente centrale prof. ssa 
Rossi ed ha nobilmente risposto il Sindaco. 
Un momento di alta commozione, quando le 
ragazze di Pola hanno consegnato la loro 
bandiera alla Presidente. Una caratteristi- 
ca di questo raduno è stato l’accentuato 
affetto dimostrato a tutte le rappresentanti 
della Venezia Giulia. Ogni qual volta le 
giuliane apparivano con i loro cartelli e i 
loro vessilli, calde dimostrazioni di saluto 


IONE 


Un’irresistibile ondata di commozione hanno suscitato le bandiere di Trieste e di Pola, 


consegnate alla 


venivano loro rivolte; e la cittadinanza 
romana si è sempre associata a queste ac- 
clamazioni. 


LORA MARIANA 


A sera nello Stadio Olimpico Monsignor 
Cavagna, Assistente centrale della G. F. C. 
di A. C. ha letto la formula di consacra- 


zione di tutta la gioventù femminile d'Ita-- 


lia al Cuore Immacolato di Maria. Quindi, 
sopra un alto palco disposto nel centro 
dell'immenso Stadio, si è iniziata la sacra 
rappresentazione dei Misteri dci Rosario: 
gruppi di fanciulle in tuniche rosa e az- 
zurre si sono mosse ritmicamente, al suo- 
no di un organo Hammond suonato dal M° 
Centemeri; la scena, su parole di Eva Tea 
e regia di Emma Baldo, si è svolta sug- 
gestiva, ispirata alle antiche sacre rappre- 
sentazioni medievali, ma espressa con spi- 
rito e sensibilità moderne. La brezza della 
sera muoveva, aumentandone la suggestio- 
ne, le tuniche delle giovani; un tramonto 
grigio e melanconico dava un suo colore 
patetico alle scene e alle sequenze del 
« mistero »; la minaccia della pioggia ha 
suggerito alcuni tagli alla rappresentazio- 
ne; mentre i fari a luce radente illumina- 
vano il palco e i personaggi, la pioggia è 
caduta a scrosci sulle ultime battute. Ma 
niente è andato perduto della profonda 
bellezza del devoto spettacolo. L’ottimo 
servizio dei mezzi di trasporto ha permes- 
so alle ragazze di raggiungere assai rapi- 
damente i loro accantonamenti per un me- 
ritato riposo. 

La cerimonia celebrativa del Trentennio 
si è svolta domenica mattina allo Stadio 
Olimpico, presenti — come già all’« Ora 
di Maria» — Arcivescovi e Vescovi, mi- 
nistri, deputati e autorita. L’On. Saragat 
vice-presidente del Consiglio, ha dichiara- 
to che la Sua presenza voleva significare 
una viva protesta contro il contegno e il 
linguaggio di certi ambienti di sinistra. Ha 
celebrato Mons. Urbani. Trecento sacerdo- 


“i lore bambini, 


Presidenza Genėrale come un pegno di italianità 


ti hanno distribuito ia S. Comunione. Do- 
po vari oratori la presidėnte Carmela Ros- 
si ha tenuto il discorso ufficiale. Un’azio- 
ne coreografica di Guido Guarda ha con- 
cluso la cerimonia; e una fuga di colom- 
bi viaggiatori ha recato un messaggio a 
tutte le socie che non erano presenti. 


LA « GRANDE ORA » 


la grande ora dei «berretti ruggine » 


Ma 
era i] convegno in piazza San Pietro, per 
ascoltare la parola del Santo Padre. Si è 
rinnovato qui lo spettacolo superbo di Ro- 
ma cattolica. Tutta Roma si è riversat~ in 
piazza San Pietro per salutare il Papa e 
ascoltare la sua parola. Uomini, donne con 
molti militari, hanno fit- 
tamente invaso i colonnati, si sono aggrup- 
pati per tutta la lunghezza di via della 
Conciliazione. Nel centro della piazza le 
fanciulle cattoliche, vibranti di entusiasmo. 
I lore canti, i loro evviva invocavano la 
presenza del Santo Padre tra loro. Ed 
ecco, finalmente, l'ora tanto attesa! Il Pa- 
pa appare, in sedia gestatoria, sorridente, 
di eccellente aspetto, e la piazza si trasfor- 
ma in un fantastico mare d’oro e d'argen- 
to... Le ragazze sventolano bandierine dai 
colori pontifici, gridando i loro evviva. A 
questa dimostrazione, di cui il Santo Pa- 
dre avverte tutto lo slancio la devozione 
Pentusiasmo, Egli si china dalla sedia ge- 


statoria verso la folla giovanile, benedicen- 


do, quasi a volersi fare più vicino alle sue 
dilette figlie. 


LE ESORTAZIONI DEL PAPA 


Il corteo compie un ampio giro. Ora il 
Papa è giunto ai piedi del trono eretto 
di fronte alla- facciata di San Pietro: lo 
circonda la sua Corte, rappresentanti del 
Sacro Collegio ,del Corpo Diplomatico. La 
cupola di San Pietro campeggia sull’azzur- 
ro; ma una inclemente nuvola temporale- 


sca fa scrosciare la pioggia mentre il Pa- 
pa parla. Imperterrité, le fanciulle riman- 
gono ad ascoltarla, applaudendone le par- 
ti più significative. E’ stato un forte, fer- 
vido discorso, che si è chiuso con l’Aposto- 
lica Benedizione. Particolarmente acclama- 
ti i passi della esortazione del Papa alle 
giovani lavoratrici, alle figlie del popolo e a 
tutte, di ogni condizione e ceto, nelle città 
e nelle campagne, dovunque sono sorelle 
«da ricondurre a Cristo, dovunque è una 
santa causa religiosa, morale, sociale da 
affermare, da promuovere, da difendere!» 
Le acclamazioni si sono fatte particolar- 
mente entusiastiche quando il Santo Pa- 
dre ha affermato che il Papato è più che 
mai vivo, perchè «è la pietra su cui è edi- 
ficata la Chiesa ». 

Ii raduno si è conchiuso con l'alto invi- 
to da parte del Papa alle giovani convenu- 
te a Roma di contribuire a far si che «lo 
spirito e la legge di Cristo e del suo Re- 
gno pervadano, santifichino, fecondino tut- 
ti gli ordinamenti sociali della vostra ca- 
ra patria ». 

La immensa piazza si è sfollata al grido 
reiterato di viva il Papa dopo che una rap- 
presentanza delle congressiste ha presentato 
al Santo Padre numerosi doni destinata alla 
carita verso fanciulli bisognosi. Sulle vetture 
tranviarie, sugli autobus i romani che si 
incontravano con i «berretti ruggine» do- 
mandavano affettuosamente se si erano ba- 
gnate durante la pioggia, con interessamen- 
to materno. Ma le ragazze non si erano ac- 
corte neppure della pioggia: parlava il Pa- 
pa, a loro, per loro! Hanno accettato i ca- 
pricci del tempo come un fioretto da offrire 
alla Madonna alla quale sono state consa- 
crate qui in Roma. Il congresso si è chiuso 
lunedì mattina con una Messa di ringrazia- 
mento in San Pietro celebrata da S. Em.za 
il Card. Tedeschini. Per le ultime ore hanno 
gaiamente animato le vie della Capitale, 
prima di rientrare alle loro sedi, dove por- 
teranno una nuova fierezza spirituale, do- 
ve torneranno ail’usato lavoro, custođēndo 
nei giovani cuori ogni più sana e santa 
aspirazione « verso la bellezza, la gioia, Fa- 


more ». 


Domenica 5 settembre. il Santo Padre si è 
degnato di rivolgere un Suo Radiomessaggio 
ai cattolici tedeschi, adunati in Magonza per il 
loro 72. Congresso nazionale « Katholikentag ». 


L’Augusto Pontefice si è degnato di nomi- 
naré Assessore della Sacra Congregazione per 
la Chiesa Orientale S. E. Mons. Valerio Valeri, 
Arcivescovo tit. di Efeso. 


Il Santo Padre si è degnato di promuovere: 
alle Chiesa Cattedrale di Amazoni Monsignor 
Alberto Gaudencio Ramos, Vicario Generale 
dell’archidiocesi di Belém do Para; alle Chiesa 
Cattedrale di Cajazeiras Monsignor Luigi Mou- 
sinho, rettore del seminario di Olinda; alle 
Chiesa Cattedrale di Ociras il sacerdote Espe- 
dito Lopes, cancelliere della, curia vescovile di 
Sobral: alla Chiesa Vescovile titolare di Albari 
il padre Lazzaro Newes, della Congregazione 
della Missione e rettore del seminario Mag- 
giore di Mariana, deputandolo Ausiliare di Sua 
Eccellenza Mons. Antonio Giuseppe do Santos, 
Vescovo di Assis. 
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Il convegno è state inaugurato in S. Maria Maggiore con un atto di filiale devozione alla Madonna 
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TRENTENNIO 


UNO SPETTACOLO FEDE 


Mave 


ii Nella prima pagina: Nel grande anfiteam 
| ‘ivincita. E il sacrificio di Cristo celebre 
Cristo. — a destra: sull’abside di S. M; 
P. Lombardi. — 1, - I treni speciali gi 
variopinti fazzoletti i puri volti delle gic 
>°, - Le bandiere tricolori delle Associa 
| italico le bandiere vengono chinate 
Sullo storico colle capitolino le giovani efe 
iii devota preghiera e di profonda spiri 
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GIOVANI CATTOLICHE 


GENTILEZZA, 


ifitease dove un giorno non lontano con re- 
la foa della materia, lo spirito prende la sua 
lebr a le ardenti masse giovanili, sotto 
l'uni forza che può salvarlo. — In alto a si- 
cla mentre migliaia di bandierine bian- 
“cente la bianca figura del Vicario di 
Maggiore la folla delle giovani ascolta 
a Roma. — 2, - Incorniciate dai 
į sarde guardano le bellezze dell’Urbe. 
ssvemtolano davanti all’ Altare della Pa- 
mealinata di S. Pietro. — 5, - Allo Stadio 
iurs ta consacrazione alla Madonna. — 6. - 
pno omaggio alle autorità romane. — 
"messaggio di pace. — 8. - Momenti 


piriti durante la Santa Messa celebrata 
solee pioggia con eroica tenacia le giovani 
patem del Papa. — 10, - Nel coro parlato 
ates delle giovani erano rappresentate. 


(Foto Giordani) 
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ANNO XV 


a noi anziani, niente di nuo- 

vo sotto il sole — e nemmeno sotto 
la pioggia. La storia della Gioven- 
tù Cattolica Italiana é, in gran par- 
te, storia di pellegrinaggi e 
grandi riunioni di Fede. Oggi, la 
tecnica dei trasporti permette di 
contare a milioni gli ospiti che pri- 
ma si contavano a migliaia. (E lo 
incremento demografico italiano ha 
pure la sua responsabilitd...). Ad 
ogni grande pellegrinaggto (dal 1867 
in poi) qualche incidentino da ri- 
cordare. E non solo e non tanto 
quelli che sono umanamente inse- 
parabili con i movimenti di folla e 
che si possono`e si debbono, alme- 
no, ridurre al minimo perfezionan- 
do Vorganizzazione del viaggio e 
del soggiorno; ma quegli inciden- 
tini voluti, provocati, preordinati 
a scopo (come dire?) politico. Mio 
nonno mi raccontava che le arti 
dell’ostruzionismo si erano sbizzar- 
rite in tutti i modi contro il pelle- 
grinaggio del Centenario di S. Pie- 
tro nél 1867 — dal quale nacque, 
tra parentisi, la Gioventù Cattoli- 
ca; mi narrava le . criminose im- 
prese di quella famosa notte del 13 
luglio 1881, in cui i liberi pensa- 
tori assalirono non un pellegrinag- 
gio ma il funerale di Pio IX, allo 
scopo di assassinare un Papa... 
morto; tumulti e tafferugli al pel- 
legrinaggio pel Centenario di San 
Luigi nel 1891, contro i giovani 
cattolici. Eppoi.. senza laiuto di 
mio nonno non mi spiace ricordare 
le aggressioni ai ragazzi del Con- 
vegno cattolico pel Centenario co- 
stantiniano del 1913 e quelle — 
elegantemente rintuzzate — contro 
il pellegrinaggio della G. C. nel 
1921. 

Allora, le truppe di assalto era- 
no quelle della teppaglia massoni- 
ca a@ssoldata nel nome di Gior- 
dano Bruno; ma col mutar dei tem- 
pi, olf ceffi Vincontrammo in 
camicia mera e gli stessissimi, oggi, 
col garefano rosso. Per il Conve- 
gno della Gioventù Femminile si 
poteva sperare che il carattere (e 
il sesso gentile o debole, secondo 
i gusti) tspirasse consigli di edu- 
cazione @ di cavalleria agli attivisti 
delle oscure botteghe. Non è ‘stato 
cost; @ noi, che avevamo nutrito 
quelle generose speranze, dobbia- 
mo Confessare di avere sbagliato. 
Cavalleria, niente! E evidente che, 
tra 4 quadrupedi protettori e tote- 
nici, questi attivisti e bottegai non 
non hanno il cavallo che è un ani- 
male nobile, intelligente e... pulito. 

Nella notte del sabato, gli atti- 
visti residenti a Roma hanno rice- 


vuto ordine di imbrattare le mura: 


degli edifici e il pavimento stra- 
dale con iscrizioni — essi afferma- 
no — inneggianti alla pace e alia 
« unità della gioventù». E’ vero, 
invece, che oltre alla pace (di Mo- 
sca) e alla gioventù (dell’Unita) ci 
sono state, anche, « scritte grave- 


‘mente oltraggiose ». Cosi le quali-- 


fica un comunicato della Questura 
annunciando Varresto di più di un 
centinaio di questi... pennellivendoli 
notturni che durante le elezioni — 
noi ricordiamo — si erano specia- 
lizzati in iscrizioni di questo ge- 
nere: « Morte a Scetba », « La forca 
a De Gasperi», « Ricordate piaz- 
žale Loreto» e simili N comuni- 
cato della Questura avverte che 
questi lavoratori della notte sono 
stati rilasciati a giorno fatto anche 
per Vintervento di deputati e se- 
natort e per Vimpegno da essi as- 
sunto di lasciare in pace il pen- 


La MAGIS FILM 


comunica 


GBANDI RIBASSI 


del Proiettore sonoro 16 m/m « MAR- 
BO» @ vendite rateali fine a 4 mesi 
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nello. Ma i fatti avvenuti sono 
documento di uno stato di inferio- 
rita civile e morale che è sempre 
deplorevole, anche se dovesse es- 
sere attribuito alle oscure... forze 
della reazione in agguato. E tratta- 
si, invece, di giovanili promesse 
dell’« educazione nuova» che vie- 
ne dal sipario di ferro! 

Riprova della gravità di essi, un 
gesto simpatico e significativo del- 
Von. Saragat, vice Presidente del 
Consiglio, che ha voluto parteci- 
pare alla Messa allo Stadio dichia- 
rando, poi, ai giornalisti: « Sono 
venuto per un atto di cortesia e 
anche in segno di protesta contro 
certi sistemi che non approvo ». E 
ii Tempo. postilla: «Il vice Presi- 
dente alludeva al pessimo contegno 
tenuto da tlcuni comunisti, che 
hanno creduto opportuno molestare 
le giovani cattoliche fine al punto 
di rendersi colpevoli dei più bassi 
atti di teppismo ». 

Non è questo il momento e la 
sede di precisare. Quel che impor- 
ta è definire lo spirito di bassa in- 
telligenza, di goffa polemica, di 
pacchiana esibizione, di idiota sa- 
lacità di cui hanno dato prova al- 
cuni cronisti delle note botteghe e 
in particolare Avanti, il quale in 
un primo tempo (3.9.) ha inviato 
un quasi mesto saluto alle « povere 
fanciulle, sperdute nella grande cit- 
ta» naturalmente pallide e sfinite, 
toccando, anche, una nota che po- 


teva essere non del tutto tarpana: 
« Voi non siete forse, giovani fan- 
ciulle che degli ignari strumenti 
nelle mani di De Gasperi, voi non 
siete che delle sfruttate e per que- 
sto vi diamo il benvenuto con sim. 
patia ». 

L’insinuazione politica è, si, ba- 
lorda e non merita di essere di- 
scussa anche perchè viene dda... 
strumenti, non sappiamo quanto 
ignari, sfruttati da ben altre mani; 
ma ci piaceva supporre che il sa- 
luto delľ Avanti fosse pure dettato 
da una onesta considerazione: che 
la grandissima maggioranza delle 
pellegrine appartengono a famiglie 
di tavoratori e sono lavoratrici es- 
se medesime. 

Ma no! Ci siamo sbagliati anche 
questa volta! L Avanti ha corretto 
il giorno dopo il suo benvenuto 
simpatico. E come? Accomunando 
le giovani cattoliche alle bestie del 
giardino zoologico: « in questo giar- 
dino — scriteva — riusciva ieri 
impresa particolarmente difficoltosa 
distinguere nel’immensa folla oli 
animali ospitati». Il giornale so- 
cialcomunista ha visto cose... mai 
viste: « Vagano (le giovani) per la 
grande città assolutamente trascu- 
rando i monumenti della grandezza 
imperiale, simbolo di pagane e civi- 
che virtù del tutto trascurabili an- 
zi deprecabili e visitano estatiche 
chiese di scarsissimo valore arti- 
stico...». Capite? Basti pensare che 


ORDO DIVINI OFFICII RECITANDI 
SACRIQUE PERAGENDI Jurta Ka 
lendarium Universalis Ecclesiae pro 
anno Domini 1949, presso Ephemerides 
Liturgicae, via XXIV Maggio 10, Ro- 
ma; e Libreria Vaticana, Città del 
Vaticano, pag. XLIV-167. L. 200. 


Con fl consueto provvido anticipo ri- 
torna a veder la luce il notissimo ORDO 
per la Universalis Ecclesia (formato 

cm. 11-17). Quarantaquattro pagine di 
Animadvertenda precedono il testo del 
Calendario: e costituiscono un compen- 
dioso e denso trattato di norme, che 
danno ordine alla celebrazione del Di- 
vino Sacrificio e alla preghiera ufficia- 
le della Chiesa. Da rilevare: le Adver- 
tenda per Puso del Calendario sono, in 
questa edizione, redatte con un più dif- 
fuso sviluppo, rispetto alle edizioni per 
gli anni precedenti, ed in modo da of- 
frire, lucidamente enunciati in sei di- 
stinti capitoli, prospetti chiaramente 
normativi per le diversità che inter- 
corrono nella recitazione del Divino 
Officio. Questi cenni, che vorrebbero 
essere alquanto più estesi, tendono a 
richiamare su questo Calendario anche 
l’attenzione dei laici, a cui la Provvi- 
denza abbia concesso di conoscere il 
latino: e ad invitarli a prendere con- 
tatto con il Calendario della Chiesa, 
allo scopo di intendere la disciplina li- 
turgica della divina azione e della di- 
vina preghiera, che la Chiesa celebra 
di giorno in giorno, senza interruzionė 
alcuna. Ciò sarebbe ancora un passo 
a diminuire la distanza di incompren- 
sione, che c’é tuttora, tra i sacri mi- 
nistri, che celebrano all’altare, e ras- 
semblea dei fedeli. Tl nitido ed elegante 
volumetto è chiuso da un'appendice: 
ii Calendario per le Missioni. Insistia- 
mo: per i laici che non lo sanno, anche 
questa parte terminale del Calendario 
sara certo una gradita sorpresa. 


& 


LUIGI RUIZ DE CARDENAS - S. Gae- 
tano Thiene il Santo della Provviden- 
za, con prefazione del P. D. Giovan- 

' ni Liabrés, C. R. e con illustrazioni 
del prof. M. Barberis e copertina il- 
lustrata. Società Anonima Tipografica, 

_ Vicenza, pag. XIV-205. L. 150. 


(M. P.) — Si potrebbe dire che il 
Santo della Provvidenza e Ruiz de Cär- 
denas, nel campo della agiografia con- 
temporanea, formano una soprannatu- 
rale ed insieme umana unità Da 
ventotto anni, iniziati precisamente il 
giorno sacro a S. Gaetano, il 7 di ago- 
sto, questo nostro chiar.mo Autore, 
sempre edificante, vive immobile in 
quella che egli chiama «la dolce prova 
della sua grande invalidità », Ed egli 
h ha trasformati, e prosegue a formarli, 
come anni di propaganda fruttuosa ver- 
so un richiamo e un ritorno a sentire 
e vivere la Provvidenza Divina e il suo 
amabile Santo. Di tale intento questo 
libro, pubblicato per il IV Centenario 
dal beato transito de? Santo, è il frutto 
più cospicuo, Vi lampeggia, tutta luce, 


la vita terrena del Santo, con i modi 
più facilmente e più chiaramente divul- 
gativi a insegnare quanto a S. Gaetano 
si deve, a educare verso le grandi e 
confortatrici verità, che il Santo della 
Provvidenza universalmente rappresen- 
ta. Storia e pieta, slancio verso il vero 
e verso la salute delle anime, fanno di 
questo libro «un degno ricordo della 
centenaria celebrazione », come auto- 
torevolmente giudica nella Prefazione, 
il rev.mo P. Llabrés, Generale dei Chie- 
rici Regolari Teatini. Sia consentito ag- 
giungere che questo caro libro dovrebbe 
entrare in ogni famiglia, essere posse- 
duto e gustato da tutti i soci di Azio- 
ne Cattolica, lanciato da anime gene- 
rose nei luoghi di dolore, per conso- 
lidare e redimere le anime e la vita 
sociale nella conoscenza e nella fiducia 
verso la divina Provvidenza, e verso il 
Santo che per essa intercede e per noi 
la impetra e la conquista. 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


ECCLESIA 
N. 8 - agosto. 


LA PAROLA DEL SANTO PADRE — 
Ai lavoratori ċattolict a@’Ttalia. 

GIUSEPPE OLSR — La Chiesa cristia- 
na nell'Unione Sovietica. 


ANNIBALE BUGNINI — Settimana li- 
turgica a Lovanio 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 
N. 16 - 2t agosto, 


S. LENER S. J. — Dinamica del bol- 
cevismo sul piano mondiale. 
A. MESSINEO.S. J. — N P. Luigi Ta- 


paretii D Azegtto e il Risorgimento 
italiano. 


A. BRUCCOLERI S J. — La riforma 
agraria in Italia 


ASMATICI 


antiasmatiche 
P “A E R A 
vi liberako dall'affanno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via cato, 1 - Tel. 89.907 


Per VENE 


VARICOSE 


Calze LASTEX su misura 
Rivolgersi alla fabbrica T. RICOTTI 
Piazza Vesuvio 13 - Telefone 44.379 

MILANO 


DIFFONDETE | 
« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


te riunioni del Convegno hanno - 
avuto a mèta le Basiliche, il Colos- 
seo, i Fori imperiali, il Campido- 
glio, San Pietro! E non pago, il 
cacografo nenniano intona la sua 
nota sui trampoli del... « sesso ap- 
pello» con un gran titolo: «Non 
praevalebunt le donne belle » e in- 
sistendo sul tasto spinale con frasi 
di questo genere: sono le donne 
senza speranza di marito, sono 
quelle che dinanzi allo specchio 
hanno paura di se stesse e conclu- 
dendo con questo apologo: « il Con- 
vegno rischia di fare un grosso fia- 
sco dal lato propagandistico gia:- 
ché i volti rudi e affaticati delle 
giovani stanno notevolmente im- 
pressionando i romani, uno dei qua- 
li ha ieri sintetizzato il pensiero di 
tutti con una frase un po’ forte ma 
indubbiamente pervasa di indiscu- 
tibile verità: ” Se questa è la gio- 
venti cattolica era meglio che ve- 
niva Baffone” » 

Lasciamo andare la finezza delle 
immagini e delle ispirazioni. Questo 
« pezzo » merita di essere riprodot- 
to (e ben conservato tra i ricordi 
delle brave pellegrine) non gid 
perchè le Ragazze cattoliche abbia- 
no bisogno — per andare a nozze — 
della cooperazione, sia pure ap- 
prezzata di paraninfi socialcomuni- 
sti; ma per l'intima ingenerosa vi- 
gliaccheria con la quale lo scriba 
insulta — sul cosidetto giornale del 
proletariato — i «volti rudi e af- 
faticati » delle oneste lavoratrici det 
campi e dell’officina. 

Speriamo che lui non si guardi 
allo specchio. Forse, non vedreb- 
be una testa. E se mai, qual testa? 

l’amico E. MARTIRE 


Ii matrimonio è come una 
trappola diceva quel tale: 
quelli che son fuori voglio- 
no entrare, e quelli che son 
dentro vogliono uscire. Il 
fatto è che molti non hanno 
un concetto esatto del ma- 
trimonio. 


Si sente, per questo, il bi- 
sogno di una Rivista che 
tratti specificatamente di 
problemi matrimoniali sot- 
to i diversi punti di vista: 
medico, psicologico, morale, 
giuridico, soc'ale. 

E questa Rivista è BEL 
MONDO: Easta inviare («La 
Casa» Cardinal Ferrari, Via 
Merca'll 23, Milano) L. 700 
per l’abbonamento a 4 nu- 
meri o L. 150 per un nume- 
ro di saggio, per entusia- 
smarsi di questa Rivista di 
grande formato, elegante- 
mente illustrata, ricca di un 
contenuto specifico ohe la 
distacca nettamente da 
qualsiasi altra Rivista. 


I/DENTIFRICIO COLGATE con la sua 
densa schiuma penetra nei più piccoli inter- 
stizi fra i denti liberandoli da ogni impurita e, 
grazie alla sua delicata azione detergente pu- 
lisce i denti, rendendoli più bianchi e brillanti 
senza intaccarne lo smalto. L'alta qualita del 
DENTIFRICIO COLGATE è determinata dalla 
rigorosa scelta e finezza dei suoi componenti. 


Jl DENTIFRICIO COLGATE 
profuma durevolmen- 
te l'alito mentre puli- 
sce a fondo i denti. 


CERERIA PONTIFICIA 


GIUSEPPE DI GIORGIO & FiGLI 


Roma - Via San Francesco di Sales 82 . Tel. 50.060 
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PAC. 


PPD DDD? 


INGIURIA O TITOLO D'ONORE? 


A proposito di una postilla di « Crivello » 
nella quale il nostro Timarre accennava al 
fatto che i Fratelli delle Scuole Cristiane 
vengono chiamati «ignorantelli» ci giunge 
una lettera nella quale si deplora questa 
allusione «che non fa onore alla saggezza 
e alla dottrina dell’articolista» nè ad un 
periodico — come il nostro — « eminente- 
mente cattolico, educativo formativo che en- 
tra in tutti gli ambienti colti d'Italia e del- 
l'estero ». « Quel titolo o nomignolo (d'igno- 
rantelli) — prosegue la lettera — non è altro 
se non un volgare insulto del Voltaire e 
come tale ha trovato una discreta fortuna 
tra il popolo rozzo e ignorante ». L’afferma- 
re, poi, come fa Timarre, che quei religiosi 
benemeriti, dandosi alla educazione dei pic- 
coli « con loro e per loro » è giudicato dagli 
autori della lettera non solo come cosa non 
vera ma come una ingiuriosa corbelleria. 

Noi rimettiamo la lettera al nostro Timar- 
re perchè liberamente risponda, lasciando a 
lui la facoltà di fare il nome dei firmatari 
della lettera. (N. d. R) 


No, non è proprio il caso di nominare gli 
autori della lettera e nemmeno la città dal- 
la quale essa proviene. E’ un atto di delica- 
tezza che noi ci imponiamo, anche perchè 


vorremmo che la lettera stessa non fosse_ 


autentica e fosse uno scherzo estivo. 
Quanto alla frase « farsi ignoranti »... per 


educare glt ignoranti è di così evidente ve- 


rità psicologica e morale che non occorre 
segnalare il grossolano svarione dei corri- 
spondenti. Nella famosa lapide che, alla ro-- 
mana Quercia del Tasso, esalta S. Filippo 
Neri si dice (e da penna illustre) che il San- 
to «si faceva coi fanciulli fanciullo sapien- 
temente ». Nessuno ha mai pensato che ciò 
possa sonare ingiuria al Patrono della Gio- 
ventù! Si pensa, piuttosto, al Vangelo e al 
Regno dei Cieli. 

La questione degli «ignorantelli» è piu 
complessa e merita di essere approfondita. 
Ci sia lecito riprodurre quanto ne scriveva 
il nostro vecchio amico Egilberto Martire in 
un articolo del Corriere d'Italia (18 settem- 
bre 1919): 

«E perchè ignoarntins’. dratelli dekhe 
Scuole Cristiane hanno meritato, in Francia 
e in Italia, appellativi diversi e tutti pieni 
di signiñcazione: fra il popolo che li chiamò 


or designare la loro infatica- 
? ita, Bons Fréres e Carissimi, per esprime- 
l'affetto l dei i 


miaestri è 

alunmi, Ignorantins e Ignorantelli, perchè? 

«C’é una versione autorevole dell’origine 
formale dell’appellativo, dalla Casa professa 
di Saint Yon, presso Rouen, sarebbero stati 
chiamati Frérès de Saint Yon, Yontaises, 
Yontins e un bel giorno, con un facile ca- 
lembour sarebbero spuntati gli ignorantins. 
Cc’é chi vorrebbe attribuire la paternità del 
giuoco di parole ai due piu odiosi nemici 
cel Santo e dei Fratelli, ai giansenisti e ai 
forse a Voltaire in persona: 
«I fréres — scrive A. De Mun — portano 


come un titolo di gloria il nome di ignoran- 
tins col quale si voleva offenderli, allo stes- 
so modo che i gueux dei Paesi Bassi anda- 
vano fieri dell’ingiuria che, il ministro di 
Filippo II aveva creduto di gittar loro in 
faccia ». E l'ingiuria, infatti, se pure nacque 
cosi, si tramutò ben presto in una denomi- 
r azione tutta soffusa di una calda affettuo- 
sità: a Roma stessa, nella Roma pontificia, i 
fratelli venivano anche chiamati ignorantelli. 

« Così li ricorda il Cardinale Morichini nel- 
la sua classica storia della beneficenza ro- 
mana: ” Insegnano il catechismo, il leggere, 
lo scrivere, l’aritmetica e la lingua italiana. 
Perchè il loro scopo è l'istruzione del minuto 
popolo, non si occupano punto d’erudizione, 
di scienze e di lettere antiche, anzi se aves- 
sero appreso il latino innanzi d’entrar nel- 


la congregazione, debbono condursi co’ loro 


allievi in modo come se lo ignorassero af- 
fatto; del che avvenne, che in Francia si 
chiamassero volgarmente ignorantelli”. 

« L’ingiuria dunque, se pure fu tale, agli 
nizi, divenne un singolare titolo di onore: 
consacrarsi tutti alla educazione dei piccoli 
ignoranti, rinunciando finanche alla dignità 
del sacerdozio, farsi con gli ignoranti sa- 
pientemente e sublimemente ignoranti, per 
ascendere, insieme le vie della scienza e del- 
la saggezza, non è la formula più espres- 
sivamente smagliante del ministero e del 
mistero dell'educazione? E più ancora. I 
frères per tenersi più intimamente e peren- 
nemente fedeli alla scuola del popolo — al- 
l'insegnamento ” moderno ” — rinunciarono, 
anche, alle gioie squisite dell'insegnamento 
classico. Senza essere consacrata in un voto, 
questa rinunzia è nello spirito militante 
dell'Istituto: "se pure avessero appreso il 
latino — osserva un vecchio autore — essi 
debbono condursi come se non lo sapessero, 
co’ loro alunni: donde l'appellativo d’igno- 
rantins dato loro dai giansenisti ”. 

Ed è certo, assai probabile che, in un 
tempo in cui la cultura classica era la « col- 
tura» tout court, fosse questa l’origine pit 
verosimile dell’appellativo , anche a pre- 
scindere da una determinata intenzione in- 
giuriosa. 


«Ma intanto, nêlla parvenza brillante di 
un paradosso, questo titolo di ignorantelli — 
di cui vanno giustamente flerissimi i frères, 
cioè a dire i fondatori e i cultori più ~pe- 
rosi della pedagogia contemporanea — se- 
gna un momento eroico nella storia della 
Scuola: una legge di sacrificio, che il mondo 
non arriva neanche ad immaginare, assog- 
getta mente e cuore alla suprema dedizione 
del maestro: la ” specializzazione ” — ariaa 
ed insidiosa disciplina della modernità — 
diventa una virtù stillante di amore ». 

Così scriveva il vecchio amico Martire 
circa trent'anni fa. Che c'è da aggiungere? 
Che l'appellativo, a Roma pontificia, non po- 
teva aver niente di volterriano, se tutti 
lo ripetevano, incominciando da Papa Pio IX 
che spesso parlava con affetto degli igno- 
rantelli. 

Tornando alla lettera, niente di male che 
oggi, a designare quegli educatori eccellenti, 
si preferiscano gli appellativi di Fratelli e 
di Carissimi, che sono tanto belli. Ma la stu- 
ria è storia; e coloro che la ignorano (anche 
se scrivono, collettivamente, una lettera al- 
quanto insolente come quella che ci ri- 
guarda) non meritano, certo, d'essere chia- 
mati ignorantelli; ma, senza sottintesi e 
sfumature, ignoranti. 

TIMARRE 


OXFORD ’48 


(DAL NOSTRO INVIATO) 


OXFORD, agosto 


Non avrei mai creduto, venendo ad Oxford, 
di trovarmi in una città antica, la cui im- 
pronta medievale non è nè mascherata nè 
cancellata dal traffico moderno. 

Oxford conserva, nelle pure linee gotiche 
dei numerosi edifici universitari, mischiati, 
ma armonicamente, con le moderne costru- 
zioni, la sua caratteristica immutabile di cit- 


tà dello spirito. L’antica Universitas vive an- 


cora, e la Riforma, stranissima realta, ne ha 
rispettato qualche cosa di piu dell’apparen- 
za e del tipico colore. 

I collegi universitari di pietra, per la mas- 
sima parte sono quelli antichi, di un gotico 
semplice e poderoso a largo sviluppo, ben 
basati, dalle facciate terminanti a triangoli 
ed a larghi denti, anche di finestre ogivali, 


* Gi Soglie a sesto acuto, di rifiniture in pesantc 


ferro battuto. Tranquilli e calmi di quiete i 
“thiostri; le cappelle ricchissime e ricchissime 
le bivlioteche che appariscono attraverso gli 
antichi vetri impiombati socchiusi. Molte in 
Oxford le torri gotiche quadrangolari sul di. 
segno di quelle di Notre Dame de Paris, della 
cattedrale di Malmes e di quella di Londra; 
molte le cuspide di campanili segate dal ric- 
cio delle foglie di pietra accartocciate; molti 
i parchi, i prati verdissimi ed il fiume ricco 
d'acqua e vivace di modernissime imbarca- 
zioni e pontili. 


Grazia e bellezza „ei puri Voiti deile giovani Gengressiste nei 


Dal secolo decimoquarto qui i collegi sono 
stati sempre abitati; e nelle antiche bifore, 
potete talvolta scorgere un viso imberbe di 
studente moderno o veder profilarsi la sua 
sagoma sportiva. 

Ho veduto nell’antica biblioteca bodieiana 
accanto alla memoria del Duca Umfredo che 
la fondò nel 1444, stagliarsi sulla noce scura 
degli scaffali la fresca e giovanile figura di 
una bibliotecaria poco più che ventenne, chi- 
na, nel vaporoso vestito nuovo su di un ar- 
caico schedario. La luce della giovinezza 
conferisce un carattere di continuità rara a 
questi ambienti secolari, e vi fa vivere qui 
uno strano sogno. A sera le sale da pranzo, 
che sono ancora quelle medievali, accolgono 
nei pesanti stalli, intorno alle massiccie ta- 
vôle di noce studenti novecento. Pendono dal. 
le pareti solenni ritratti in genere scuri, degli 
ex allievi più famosi. Nel collegio « Christ’s 
church » annesso alla cattedrale, le tele del 
fondatore cardinal Wolsey, e dell’antagonista 
Enrico VIII, cupo anche nel quadro, non 
distano molto dal ritratto assai moderno del- 
l’attuale Vescovo Anglicano — l'occhio e la 
posa virile nella candida cotta inamidata. 
Argenterie, cristalli ed etichetta rischiarano 
a sera l'atmosfera storica dei refettori, di un 
baleno di mondanità; mentre fuori, nelle 


x caféterie » delle strade principali, cè un 


moderno rumore di vassoi, di posate e di 
bicchieri che ognuno prende da sé, per l'au- 
to-servizio del sobrio pasto inglese, control- 
lato ancora. 

Ma l’anacronismo più vivo è nelle chiese, 
che non riescono, qui, come avviene a Lon- 
dra, a sembrare protestanti. La cattedrale 
anglicana di Oxford è ancora l'antica-badia, 
riconoscibilissima nella incordatura benedet. 
tina delle arcate, nei fasci dei pilastri, nei 
cori. Il misticismo non è stato bandito; ve 
ne sentite assaliti ancora. C'è a sinistra del- 
l’abside, in una nicchia, una ben conservata 
statua scolpita della Madonne, che sorride al 
divino Infante ed a voi; una lampada arde 
tuttavia dinanzi a Lei; ed ai suoi piedi, c'è un 
grande fascio di fiori bianchi freschi. Chi ve 
li pone? Forse la notte, cessato il traffico con- 
tinuo degli studenti e dei visitatori, quando 
anche gli studenti dormono — i vestiti sporti- 
vi negletti sulle cassebanche di quercia che 
conobbero gli abiti clericali dei loro prede- 
cessori — silenziosa, come soleva, scende 
ancora la teoria dei salmodianti benedettini, 
nella classica toga, per rendere il culto alla 
gran Madre di Dio; ma è il popolo inglese, 
questo popolo del traffico d’oltre Mare e del 
commercio in tutti gli empori, il popolo pra- 
tico, che, inconsciamente forse serba con deli. 
cata, minuziosa cura, il culto di queste tra- 
dizioni e ne è singolarmente rispettoso. E ciò 
ci lascia nel cuore un segreto senso di ri- 
spetto, ed una segreta ma trepida speranza. 
La Grande Madre, alla luce di quella lam- 
pada, nello splendore di quei fiori estatica nel 
suo atto di eterno amore continua ad atten- 


dere! 
V. DELMATI 


lioro Gustumi segsenall 
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FOTOCRONACA 


DALIVALTO IN BASSO. — Sfilano le bandiere tricolori delle associazioni 
sulle vie dclla Roma Classica tra le acclamazioni del popolo. - Il Lazio e 
Roma sono rappresentate da fiorenti giovani in costume. -- Vibrante di 


fed. e di commozione è stato il discorso del sindaco Rebecchini. -`La 
suggestiva ora di Maria con i misteri plasticamente rappresentati nei 
suggestivi quadri allegorici 


Bai, 
ay’ 


risponde. per lerime 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Padre FANFANI, altissimo 
esponente — dentro la Curia dei Do- 
menicani, — or sono ventott’anni e- 
sattamente — battezzd alla Minerva 
di she mani — un nuovo parrocchia- 
no, un ragazzino — (si chiamava AN- 
ZILOTTI Franceschino). — Da quel- 
le mani, dopo che nel Tevere — tan- 
t’acqua è gia passata sotto i ponti, — 
il fanciullo di allora va a ricevere — 
(con gioia che auguriamo non tra- 
monti) — la sanzione divina di quel 
« SP’ » — che durerà fino all’...estremo 
dì. — Franca RICCIARDI è la gentil 
signora. — A lei e a lui porgiamo 
auguri a fasti — poichè nessuno in 
Redazione ignora — quanto a lui deb- 
ba il movimento ASCI. — Ragion per 
cui nessuna meraviglia — se parliamo 
di «festa di famiglia ». 

P. S. — Padre Fanfani, poi, si dia pen- 


siero — di attendeflo di nuovo al... Bat- 
tistero! 


CASTROVILLARI — Nino ZICARI, 
attivo presidente — dei giovani cat- 
tolici locali, — s’@ laureato a Roma 
di recente — con votazione e plausi 
eccezionali — nel ramo medicina e 
chirurgia. — A un vivo augurio dé 
senz'altro il «via». 


AGLI AMICI POETI 


D. G. B. (Casalborgone) —C’é del li- 
rismo vero, in quel «tramonto» — ed 
un estro che è fuor dell’ordinario. — 
In sede di concorso, per mio conto, — 
lo premierei, se fossi un Commissario. 


G. D. S. (Ragusa) — «La mala erva» 
me la sono tetta — e, per essere fatta 
così in fretta, — vi assicuro che è pro- 
prio da lodare, — e così faccio, senza 
più esitare. 

Lettrice 1948 — E’ un pensierino li- 
fico — di... ultimo modello. —— Io sono 
pit... archeologo, — però Le dico: E’ 
bello! 

P. G. F. (Giugliano) — Per me, vo“ 
lentierissimo — direi di si, ma vede — 
(scorrendo i nostri numeri) — che non 
è qui la sede. 


D. A. C. (Noventa di Piave) — L’in- 
tenzione è lodevole e devota — ma il 
lirismo non ‘gale ad atta quota! — Trop- 
pi poeti sono persuasit — che basti Vin- 
fiizare un po’ di frasi — vecchie e sal- 
date con maniera empirica — perchè ne 
salti fuori (ahimè!) una lirica. 


LIBRI E LETTURE 


F. L. (Vizzini) — Le segnalo: G. Bor- 
tone: Il cOdice della cortesia italiana 
(IX ed., 1947, Torino, Soc. Ed. Interna- 
zionale). 


R. M. R. (Cosenza) — «S. Cesara: Al 
sole delle Golomiti » è edito dalla Casa 
E. U. Hoepli (Milano). 


U. C. (Busto Arsizio) — Le ho rispo- 
sto direttamente per lettera come lei 
desiderava. Credo però necessario pre- 
cisarle che potrà acquistare la pubbli- 
cazione presso qualunque libreria ben 
fornita. 


U. C. (Bacos Ramlek) — Bonomelli: 
«Seguiamo la ragione» (Milano, Co- 
gliati) mi risulta infatti esaurito. Se 
qualche lettore mi segnalera di posse- 
dere anche un solo volume di detta 
opera. e l’offrira in vendita, la metterà 
volentieri in contatto con lui, 


C. S. (Cagliari) — Le due osservazio- 
ni da lei inserite in una lettera invia- 
ta, tempo fa, ad un comune amico, 
meritano certo una chiarificazione, sia 
pure abbozzata data l'usura dello spa- 
zio. 1) Ovvie ragioni di delicatezza e 
soprattutto di prudenza, consigliano 


San Pietro è piccolo. 
Coi nostri giovani 
Piazza e Basilica 

.. non ce la fanno! 
Se l'aritmetica 

non è un’tpotesi, 

la volta prossima 
non... serviranno. 


E’ questo Vincubo 

— diciamo — tecnico 
di chi ha Vincarico 
di provvedere 

ma nel medesimo 
tempo, diciamolo, 
ecco un pronostico 
che fa piacere, 


anche se è ostico 
a qualche critico 
ancor superstite 
ma superato, 

il quale, vittima 
anche del fegato, 
si ostina a credere 
morto il Papato. 


Con quale boria 
da illuministiche 
tarlate cattedre 

si disse forte 

che questo Rudere 
sacro ai cattolici 
stava per spegnersi 
di mala morte! 


[POESIA "D'ANGOLO | 


SEMPRE AVANTI 


Quanti archeologi 
già predisposero 
sotto la Cupola 
un mausoleo, 

é l Apostolica 
Sede stimarono 
luogo adattissimo 
per un Museo 


in cui col sigaro 
-e col megafono 
guide girovaghe 
avanti e indietro 
erudirebbero 

il colto pubblico: 
« Ecco la mitica 
tomba di Pietro! » 


mentre nel Portico 
gelati e bibite 

al fresco murmure 
delle Fontane 

- delizierebbero 
schiere turistiche 
nelle magnifiche 
notti romane. 


Ma tutto é inutile. 
‘Piu gli anni passano, 
piu la Basilica 

— cuore del mondo — 
attira i popoli, 

scuote le anime, 
riannoda un vincolo 
vivo e profondo, 


e per i tecnici 

San Pietro é piccolo, 
Piazza e Basilica 
non ce la fanno. 

Un plauso ai giovani 
che lo dimostrano, 
anche se i critici 
non capiranno! 


puf 


spesso di rendere la risposta compren- 
sibile solamente alla persona interes- 
sata. 2) La invito a firmare la sua át- 
tenzione sulle pagine 45, 108, 231, 277 è 
278 di quel volume del Moretti( ed. La 
Prora, Milano 1944). Mi sembra, se non 
erro, che anche quest’autore citi am- 
piamente a sostenere le sue tesi. 


G. B. (S. Benedetto del Tronto) — Le 
opere di Adolfo Cellini furono molte e 
non mi risulta che siano presentemente 
in commercio. La maggior parte di es 
se furono edite dalla Tip. Unione Edi- 
trice (Roma), che ora non esiste più, 


Fiorentina (Firenze) e dalla Tip. 
San Bernardino (Siena). E’ praticamen- 
te impossibile farne un elenco. detta- 
gliato, data la quantità. Presso tina buo- 
na biblioteca potrà trovare, se non le 
opere stesse, almeno le citazioni biblio- 
grafiche. 


P. A. S. (Cagliari) — Chesterton: « Le 
avventure di un uomo vivo» (Treves, 
Milano) mi risulta esaurito. 

Abbonato F. 52°255 (Aulla) — Lacor- 
daire: « Lettere ai giovani » (Pia Soc. San 
Paolo, Roma, piazza della Pigna) Lt. 100. 


M. C, 


lo STICK PALMOLIVE: di 
padre in figlio il suo uso è 
ormai Infatti 
ognuno ha poluto consta- 
tare che lo Stick Palmolive 
é praticissimo e, pur essen- 
do un prodotto di qualita, 
è molto economico per la 
sua lunghissima durata. 
inoltre le sue proprietà di 
alto potere emolliente fa- 
cilitsno l'opera del rasoio 
che perciò rade senza 
irritare la pelle. 


PROIETTORE CINESONORO A PASSO RIDOTTO 
DUCATI 


d'incontondibili qualita ottiche ed acustiche 
perfetta proiezione che in nulla differisce 
più moderne sale cinematografiche. 4 


ORGANIZZAZIONE GENERALE DI VENDITA IN ITALIA 
NUOVA FILM - Roma - Via IV Novembre, 138/B - Tel. 61.76] 


Filiali-Agenzie dirette e sub-concessionart: 
_LOMBARDIA-VENETO: Milano Film - Piazza della Repubblica 25 < | 


otterrete una 


Milano. 


LIGURIA-PIEMONTE: OM A.P. - Via Arcivescovado 1, Torino. 
EMILIA-ROMAGNA-MARCHE: Etruria Film - 


Bologna. 


TOSCANA: S.T.A.R. - Piazza dell'Olio 1, Firenze. 
CENTRO MERIDIONE e ISOLE: Nuova 


138/B, Roma. 


dalle 


Via Pagliacorta 3, 


Film - Via IV Novembre 


adoperano- 
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